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ALTRI DUE MORTI NEGLI SCONTRI F RA BANDITI E FORZE DELL'ORDINE 
Indagine della Procura di Roma 

Falciato da una raffica 
un ragazzo di 13 anni 

Secondo i carabinieri avrebbe sparato per primo - Il grave episodio avvenuto 
alle pendici dell'Etna - Arrestati altri tre giovani presunti complici dell'ucciso 

Nostro lervizio CATANIA, 21 
E' morto come un bandito degli anni terribili del dopoguerra siciliano, falciato da una raffica di mitra del carabinieri, 

mentre fuggiva per la campagna, armalo di un fucile a canne mozze; ma era un ragazzo di soli 13 anni e tutto il suo pas
sato di « bandito » consisteva nel sospetto di aver compiuto una rapina di trentamila lire poche ore prima la tragica spara
toria. L'ucciso è Cosimo Cantarella, di Acicatena, un paesino alle falde dell'Etna, poco lontano dalla campagna dove si 
è verificato l'episodio, ieri sera alle 11,30. Il ragazzo non è morto subito: lo stesso carabiniere che lo aveva colpito lo ha tra
sportato all'ospedale di Acireale dove è giunto alle 23,45; il medico di turno gli riscontrava una ferita di arnia da fuoco al 

Truccati i conteggi 
per far aumentare il 
prezzo della benzina? 

Interrogato Giovanni Theodoli, responsabile dell'Unione 
petrolifera — Si cerca di accertare perché fu spostata la 
riunione del CIP che favorì gli importatori di greggio 

Chi l'ha 
ucciso 

davvero 

Di fronte ad un episodio co
me questo diviene anche se
condario sapere se Cosimo 
Cantarella aveva davvero spa
rato col suo fucile a canne 
mozze e se il carabiniere che 
lo ha abbattuto avrebbe po
tuto o no evitare di uccidere. 
Non che questo sia trascura
bile — tra ladro su certi a-
spetti della « guerra » tra cri
minalità e polizia abbiamo 
già espresso, anche recentis
simamente, il nostro giudizio 
— ma le riflessioni che l'e
pisodio impone precedono il 
momento conclusivo della tra
gedia; le riflessioni nascono 
tutte da una domanda: per
ché un bambino di tredici an
ni può finire falciato da una 
raffica di mitra, sparando fu
cilate, come U7t gangster della 
Chicago del proibizionismo? 

A tredici anni un bambino 
può essere buono o cattivo, 
non criminale od onesto. Per 
sostenere una tesi diversa si 
dovrebbe dar credito a teorie 
anacronistiche e infondate 
per cui qualche misteriosa di
storsione genetica renderebbe 
frequenti le apparizioni di es
seri anomali; solo negli ulti-
mesi le cronache hanno rife
rito innumerevoli casi di ra
gazzini di quattordici-quiiidici 
anni implicati in tragici epi
sodi e coinvolti nella organiz
zazione della malavita. Si ri
cordi per tutti, l'episodio che 
ha visto ancora due ragazzi
ni uccidere ferocemente a Ro
ma un tranviere per rapinar. 
lo. Dovremmo pensare che 
negli anni sessanta abbiamo 
creato una generazione ma
lata. 

Certo, ci sarà chi si aggrap
perà alla « società permissi-
txz ». ai film da mandare al 
rogo, ma sarebbe ipocrisia an
che questa. Il problema è un 
altro: che attorno a questi 
ragazzi non sono stati creati 
punti di riferimento, ipotesi 
di comportamento; o — se so
no stati creati — sono punti 
di riferimento, ipotesi distor
te, con la consapevolezza — 
anche se acquisita a livello 
inconscio, come può accadere 
in un bambino — di vivere 
in un paese in cui il crimine 
rende o, ancor peggio, di vi
vere in una condizione nella 
quale non si intravedono pos
sibilità o speranze positive. 
dove quindi il crimine sem
bra la sola risposta alla di
sperazione. Cosimo Cantarel
la e gli altri ragazzi implica
ti in questo tragico episodio 
avevano tutti tra i tredici e 
i sedici anni e già un minu
scolo passato di furtarelli: 
una educazione sbagliata? 
Anche quello, certo: ma nes
suno può obiettivamente in
colpare famiglie di contadini 
che vivono drammaticamente 
alle falde dell'Etna — o tra 
gli emarginati delle borgate: 
la sostanza non cambia — di 
non essere in grado di dare 
un'orizzonte ai propri figli: 
compito di una società au
tenticamente civile è proprio 
quello di riempire i vuoti che 
le condizioni ambientali, cul
turali. economiche vanno a-
prendo. Sopratutto perche an-
che di quei vuoti la stessa 
società è responsabile. 

La morte di Cosimo Canta
rella. quindi, ha le sue radici 
lontane dal momento della 
tragedia e se la responsabilità 
ultima è del carabiniere che 
ha sparato, le retpijnsabihta 
prime sono altrove. E non si 
può di fronte a questo rifu
giarsi nel compunto e asso
lutorio « siamo tutti colpe iti
li » perche tutti abbiamo con
tribuito a formare questa 
realtà: la società che prima 
ha creato, poi e stata incapa
ce di educare, di preparare. 
di offr.re valori giusti e infi
ne ha distrutto un bambino 
di tredici anni è la società 
della disgregazione sociale. 
della emigrazione, della incer
tezza del lavoro, della erosio
ne dall'obbligo scolastico, del 
lavoro minorile: è la società 
degli scandali coperti, det cri
mini nascosti, del delitto che 
rende e innalza: è la società 
che rischia di precipitare mi
la nuova barbarie. E i colpe
voli si sa bene da che parte 
sono. 

ULTIM'ORA 
Un altro ucciso 

dagli agenti 
CATANIA, 22 (mattina) 

Un pregiudicato di 27 anni, 
Nicolò Zagami. è morto al
l'ospedale Garibaldi dopo es
tera stato ferito da un agente ' 
di polizia, che aveva Intimato 
l'alt all'auto, risultata rubata. 
iu cui viaggiava lo Zagami. 
All'alt, l'auto ha accelerato; 
inseguita è stata bloccata. Ne 
è nato un breve scontro a 
fuoco, durante il quale Zaga
mi * stato raggiunto al ven
tre e al gomito da due colpi 
•parati dall'agente. 

pochi centimetri dal cuore e 
foro d'uscita sul fianco slnl- |" 
stro, dall'alto verso il basso; 
il ragazzo è morto a mezza
notte, prima che i medici pò- ; 
tessero Intervenire in qualche I 
modo. I 

Sulla dinamica della spa- | 
ratoria 1 carabinieri hanno I 
fornito una versione molto j 
scarna: Cosimo Cantarella 
era a bordo di un'auto, una | 
Mini Minor, assieme ad un 
presunto complice; l'auto era 
ferma in una stradina di 
campagna ed alla vista del
la « Gazzella » dei carabinie
ri il ragazzo spalancava lo 
sportello della Mini e scap
pava imbracciando un fucile 
a canne mozze. Il fuggitivo 
si buttava giù per una scar
pata ed uno dei carabinieri 
si metteva subito all'insegui
mento: all'apparire del mi
litare in cima alla scarpata 
il ragazzo si sarebbe girato 
di scatto ed avrebbe sparato 
un colpo di lupara andato 
a vuoto; il militare rispon
deva con una sventagliata 
di mitra e Cosimo Cantarel
la veniva abbattuto. L'altro 
carabiniere intanto aveva ar
restato il presunto compli
ce, Sebastiano Costa, anche 
lui di 13 anni, che era ri
masto in macchina, senza 
armi. 

Per i carabinieri è stata 
la conclusione di una ope
razione antirapina che era 
iniziata già da circa tre ore 
e che aveva avuto dei prece
denti sviluppi. Ecco in sin
tesi la successione dei fatti. 
Poco prima delle 20,30 arri
vava alla caserma della com
pagnia dei carabinieri di Aci
reale la segnalazione che alla 
periferia di Valverde (un al
tro dei paesini dell'Etna) era 
s ta ta compiuta una rapina: 
quattro giovani armati di 
coltelli e di una lupara ave
vano circondato un'auto con 
una coppietta a bordo ed 
avevano "costretto il proprie
tario della macchina, Gio
vanni Pianda, a consegnare 
loro il portafoglio dove c'era
no circa trentamila lire. I 
quattro, compiuta la rapina 
erano poi fuggiti a bordo di 
una Mini Minor in direzio
ne di Acireale. 

Ricevuta la segnalazione 
venivano subito date dispo
sizioni per organizzare ra
strellamenti e posti di bloc
co in tut ta la zona. Poco 
dopo le 22 i carabinieri ave
vano il primo contatto con 
i presunti rapinatori: la Mi
ni Minor descritta dal rapi
nato veniva avvistata nei 
pressi di Acicatena e dopo 
un breve inseguimento ve
niva bloccata da una «Gaz
zella ». A bordo dell'auto 
c'erano Carmelo Cantarella 
e Angelo Costa di 15 e 16 
anni rispettivamente; erano 
armati di coltelli ed aveva
no con loro del denaro, circa 
50 mila lire. I due venivano 
portati in caserma ed inter
rogati. 

L'automobilista rapinato 
aveva parlato di quattro ra
pinatori ed un fucile a can
ne mozze per cui i carabi
nieri cercavano di capire. 
dalle risposte dei due fer
mati. prima di tutto se ve
ramente poteva trattarsi de
gli aggressori di ValveTde 
ed in caso positivo dove fos
sero l'arma da fuoco e gli 
altri due complici. 

Carmelo Cantarella ed An
gelo Costa risultavano del 
resto conosciuti agli inqui
renti per dei precedenti epi
sodi di furti ed erano stati 
più volte denunciati. Sembra 
che spesso 1 due avessero 
agito in coppia con i rispet
tivi fratelli minori e da qui 
il sospetto dei carabinieri 
che i complici fossero ap
punto, anche nell'occasione 
di ieri sera, i due fratelli. 
I carabinieri continuavano 
quindi a rastrellare la zona 
e una Mini Minor sospetta 
veniva avvistata, verso le 
11.30 in una strada di cam
pagna. L'auto era ferma, a 
far: spenti: non aveva l'aria 
di essere stata parcheggiata. 
quanto piuttosto abbando
nata. 

Gì; sviluppi successivi del
l'azione erano fulminei: l'au-
:o dei carabinieri era arri
vata ad una ventina di me
tri dalla Mini quando lo 
sportello di sinistra di que
sta veniva spalancato, un gio
vane armato di fucile bal
zava a terra e scappava sca
valcando il muretto della 
stradina per raggiungere, at
traverso una breve scarpata. 
la campagna sottostante. I 
carabinieri avevano la netta 
impressione che a bordo del
la macchina fosse rimasta 
un'altra persona ed allora si 
dividevano: uno tentava di 
inseguire il fuggitivo, l'altro 
si avvicinava con molta cir
cospezione all'auto. 

Quello che è successo nei 
pochi istanti successivi si è 
già detto: la fucilata dal 
basso della scarpata, la sven-
tagl.ata di mitra in rispo
sta. la corsa all'ospedale, la 
morte del ragazzo ferito. I 
due della seconda Mini era
no proprio 1 fratelli dei due 
giovani arrestati qualche ora 
prima, il sospetto dei cara
binieri aveva trovato con
ferma ma certo nessuno ave
va messo in conto l'uccisio
ne di un ragazzo di 13 anni. 

CATANIA — Rosaria Russo, la madre del ragazzo ucciso 

Un morto e un ferito grave a Torino 
in una movimentata caccia all'uomo 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 21 

Un malvivente ucciso, un al
tro in fin di vita, due sottuf
ficiali dei carabinieri feriti: è 
questo il tragico bilancio di 
un ennesimo scontro a fuoco 
tra la malavita torinese e 
le forze dell'ordine. 

E' da poco passata l'una. 
quando due sottufficiali del 
nucleo investigativo dei cara
binieri di Torino, il brigadie
re Pio Salotti, 26 anni, ed il 
vice brigadiere Nunziato Aver-
sa, 24 anni, entrano nel club 
« Cjukeba ». in via Valprato. 
nella periferica barriera di 
Milano, per un controllo. Nel 
locale, scarsamente illumina
to. ci sono pochi clienti e 
gli agenti individuano subito, 
fra gli scarsi avventori, un 
pregiudicato da tempo ricer
cato per l'omicidio di un 
« boss » della malavita locale. 
Si t rat ta di Sebastiano Spina, 
33 anni, è nato a Catania ed 
è conosciuto nell'ambiente 
con lo pseudonimo di «Jano». 

I due carabinieri — secon
do la versione da essi stessi 

resa dopo il cruento e san
guinoso scontro — bloccano 
il ricercato che avrebbe cer
cato di eclissarsi, lo perqui
siscono, togliendogli la pisto
la che portava infilata nella 
cintola, e lo accompagnano 
verso l'uscita. 

Sono ancora sulle scale che 
portano all'esterno, quando 
dal locale si comincia a spa
rare. Il brigadiere Salotti ca
de a terra, ferito all'emitora-
ce e ad un braccio. Lo Spi
na approfitta del trambusto, 
si divincola dal brigadiere 
Aversa ed estrae una pisto
la che teneva nascosta sotto 
l'ascella. Prima che riesca a 
premere il grilletto, il mili
tare gli afferra la mano e 
gliela ritorce contro: parte 
il colpo che ferisce di striscio 
al pollice il carabiniere e 
centra invece il bandito al 
capo che crolla a terra ful
minato. 

Nel locale e sulla strada si 
continua però a sparare e al 
termine del conflitto a fuo
co. un'altra persona è a ter
ra, ferita gravemente. Si trat
ta di Antonino Ventrilla, 30 

anni, residente in corso Vi
gevano 47, originario di Ca
tania, pregiudicato noto alla 
polizia. I carabinieri sosten
gono di non avere neppure 
avuto il tempo di estrarre le 
pistole e di rispondere al 
fuoco dei malviventi. 

Secondo la loro versione il 
Ventrilla, che sarebbe stato 
il primo ad iniziare a spa
rare, intervenendo in soccor
so del suo amico Spina. 
sarebbe poi stato colpito da 
un terzo malvivente, interve
nuto nella sparatoria e che 
sarebbe poi riuscito ad eclis
sarsi. 

Come siano andate effetti
vamente le cose è difficile. 
al momento, dire. La versio
ne data dai due sottufficiali 
protagonisti della sanguinosa 
operazione, appare contrad
dittoria e lacunosa. 

In attesa che siano chiariti 
i molti interrogativi aperti 
sulla vicenda, si possono rife
rire per ora solo i dati circa 
la personalità dei due ban
diti. Sebastiano Spina era 
ritenuto un esponente, del 
cosiddetto « clan » dei cate

nesi che domina il racket dei 
locali notturni. 

Pressoché disperate le con
dizioni di Antonio Ventrilla. 
si trova in ospedale in stato 
di coma per le due pallottole 
che lo hanno colpito: una gli 
ha attraversato un avambrac
cio da parte a parte e l'altra 
gli si è conficcata nel costato. 

Ezio dondolini 

Oggi corso 
mascherato 
a Viareggio 

VIAREGGIO. 21 
Si svolgerà domani a Via

reggio il secondo corso ma
scherato del Carnevale 1976. 
Come è noto, quest'anno per 
assistere alla famosa manife
stazione viaregglna non ci 
vorrà il biglietto di Ingresso. 
Il corso mascheralo sarà ri
petuto domenica prossima e 
martedì 2 marzo. 

Dopo una lunga indagine della guardia di finanza 

Recuperata un'opera del Guercino 
trafugata da una basilica romana 
Due persone arrestate — Erano entrate in contatto con un ufficiale spacciatosi per collezionista 
Catturati mentre vendevano il prezioso dipinto — Si cercano ora gli altri due quadri scomparsi 

Una preziosa opera del 
Guercino, raffigurante San
ta Margherita, è s ta ta recu
perata ieri a Roma dalla 
guardia di finanza: il quadro 
— il cui valore si aggira at
torno ai due miliardi di lire 
— era s ta to rubato due anni 
fa, assieme ad altri due di
pinti del XVIII secolo, nel
la basilica di San Pietro in 
Vincoli. Due persone sono 
state arrestate e denuncia
te per ricettazione aggrava
ta. Si t ra t ta di Alvaro Mon-
siò. 37 anni, e Olindo Andre-
ian. di 36 anni, ambedue se
dicenti antiquari. 

I ricettatori erano stati 
avvicinati già tre settimane 
fa da un ufficiale della fi
nanza. spacciatosi per un 
collezionista di pochi scru
poli. La Identificazione del
le persone, che erano in pos

sesso de! prezioso dipinto, è 
avvenuta dopo una faticosa 
ricerca che, attraverso una la
bile pista, aveva portato gli 
inquirenti dapprima in Sviz
zera, poi a Milano, Genova 
e infine a Roma. 

Qui, ieri sera, in un noto 
albergo del centro, il finto 
acquirente e i ricettatori si 
sono incontrati per la «tran
sazione » definitiva del qua
dro. in cambio del quale e-
rano stati richiesti 52 milio
ni. Al momento del riscatto. 
sono entrati nella stanza di 
albergo altri due finanzieri 
che hanno fermato il Monsiò 
e l'Andreian. in seguito ar
restati. Sono adesso in cor
so eli interrogatori, per i-
dentificare gli autori mate
riali della rapina e rintrac
ciare le altre due tele - -
«Le liberazione di San Pie

t ro» di autore ignoto; e 
« L'angelo annunziatore » del 
Marata — che erano state 
trafugate dai ladri assie
me all'opera del Guercino. 

Il furto avvenne nella ba
silica di San Pietro in Vin
coli il 27 ottobre del *73. La 
« Santa Margherita » era po
sta nella navata destra, ac
canto al famoso Mosè di 
Michelangelo. Mentre due ca
nonici e il custode si appre
stavano a chiudere i batten
ti della chiesa, gli si fecero 
incontro tre giovani armati 
e mascherati che dopo averli 
immobilizzati, li costrinsero 
ad entrare dentro il confes
sionale. Dopo avere staccato 
con una lametta dalla corni
ce il quadro del Guercino. I 
rapinatori si dirigevano nel
la sagrestia, dalla quale a-
sportavano anche gli altri 

due dipinti. E proprio men
tre tagliavano dalla cornice 
quest'ultima tela, sopraggiun
geva nella basilica un ven
ditore ambulante, ignaro del 
furto, che veniva anche lui 
immobilizzato e chiuso con 
gli altri nel confessionale. 

Il recupero della o Santa 
Margherita » rende ottimisti 
gli inquirenti per quanto ri
guarda il ritrovamento an
che delle altre due tele ru
bate. Il fatto stesso che la 
opera non sia mai in tut to 
questo tempo uscita dalla 
capitale lascia pensare — so
stengono alla finanza — che 
il furto non sia awf-nuto. co
me di solito accade, su or
dinazione. Per questo, non 
dovrebbe essere difficile ri
costruire il cammino percor
so dai quadri trafugati. 

Al San Camillo di Roma 

Malate, sollecitano 
l'aborto terapeutico 

Ordinato il sequestro a Vasto 

Mille case costruite 
su terreno demaniale 

Da più di dieci giorni due 
donne sono ricoverate al 
San Camillo, dove hanno 
presentato una richiesta per 
l'interruzione dela gravidan
za. Sollecitano la pratica del
l'aborto terapeutico: una di 
loro. 38 anni, è affetta da 
miostenia; l'altra, di 45 ann:, 
è malata di diabete, ha avu
to sei figli, ed è stata sotto
posta m precedenza ad in
terventi chirurgici durante 
il parto. 

I sanitari del San Camil
lo, dal canto loro, hanno as
sicurato che preoccupanti ca
l i sono all'esame di due com

missioni. E parere sull'oppor
tunità di praticare l'aborto 
terapeutico, sarà emesso do
mani matt ina. Ieri, intanto. 
per sollecitare una decisione 
delle autorità ospedaliere, si 
è svolta una manifestazione 
davanti al S. Camillo indet
ta dal CISA e dal movimen
to di liberazione della don
na. Una delegazione — gui
data dal segretario del par
tito radicale Spadaccia — 
è stata ricevuta dal diretto
re sanitario, dott. Mastran-
tuono, e dal dottor Rinaldi, 
della prima divisione gineco
logica. 

CHIETI. 21 
Mille appartamenti di 12 

« residence n sono stati posti 
sotto sequestro dal pretore 
di Vasto, perché la maggior 
parie degli edifici sono stati 
costruiti su terreno del dema 
nio marittimo. Sono palazzi
ne realizzate o in corso di rea
lizzazione sulla Manna d: 
San Salvo. Il provvedimen
to segue di un mese l'emis
sione delle comunicazioni giu
diziarie per alcuni costrut
tori e per tutti i componenti 
della commissione edilizia 
della cittadina del chiet ina 
Gli edifici sequestrati appar
tengono alle imprese «Mam-
marelU», «Clancaglinl», «Mo

lino * e « Prezioso cravero ». 
La notificazione dei seque
stri è s tata fetta agli impren
ditori dai carabinieri di San 
Salvo e da quelli del nucleo 
di polizia giudiziaria della 
procura della repubbl.ca di 
Vasto. 

Sulle costni7ioni la sovnn-
tendenza ai monumenti e gal
lerie. aveva espresso un pare
re contrastante con l delibe
rati della commissione edili
zia. Il valore attuale dei ter-

«reni demaniali coperti dal 
«residence» si aggira su? 
quattro miliardi di lire. A 
questi si deve aggiungere 11 
valore dei nulle appartamenti. 

Sull'ultimo scandaloso au- ] 
mento del prezzo della ben
zina, il magistrato inquiren
te ha interi-rogato Giovanni 
Theodoli, responsabile della 
Unione petrolifera. Indizia
to di reato per concorso in 
Interesse privato in atti di 
ufficio e per omissione e abu
so in atti di ufficio, il rap
presentante dei petrolieri ha 
risposto alle domande del 
sostituto procuratore della 
Repubblica, Lucio Del Vec
chio, per oltre due ore alla 
presenza del suo avvocato 
difensore. Alfonso Gatti. 

L'inchiesta giudiziaria in 
corso si impernia particolar
mente sullo scivolamento di 
alcuni giorni della riunione 
del CIP (Comitato intermini
steriale piezzi) che era stata 
convocata per il 31 ottobre 
del 1975. Fu durante 11 perio
do intercorso tra la prima e 
la seconda riunione che il 
calcolo fatto dagli organi 
CIP sul costo medio di ogni 
tonnellata di greggio, aumen
tò il prezzo da 55.309 lire a 
58.693 lire la tonnellata. 

Questo aumento, che fu de
ciso dal CIP sulla base dei 
documenti forniti dai petro-
lieri. ha consentito al mini
stro dell'Industria di firma
re il decreto di rincaro del 
prezzo dei carburanti. Lo sci
volamento della riunione 
sembra sia stato chiesto dal
lo stesso ministro, cosi, alme
no. avrebbe dichiarato Theo-
doli. durante l'interrogatorio. 
Se cosi fosse si profilerebbero 
gravissime responsabilità del 
rappresentante di governo. 

L'ultimo aumento del prez
zo dei carburanti costa ai 
consumatori circa un miliar
do di lire al giorno. Tanto 
finisce ogni giorno nelle ta
sche dei petrolieri. Un rega
lo di grosse proporzioni che 
non può non destare seri dub
bi sull'operato del CIP e del 
ministro in carica. 

Il segretario del CIP. Vit
torio Cito, indiziato per irli 
stessi reati di Theodoli, saia 
ascoltato dal magistrato nei 
prossimi giorni, e dovrà an
che lui rispondere su alcuni 
fatti già denunciati alla com
missione Industria della Ca
mera e a quella del Senato. 
dai compagni D'Alema e Pi
va. In particolare il segreta
rio del CIP dovrà chiarire 
perché il governo ha preso 
per buoni i prezzi all'impor
tazione in Italia del greg
gio che sono risultati supe
riori a quelli praticati per i 
paesi dell'Europa del nord. 
Inoltre, dovrà precisare per 
quali motivi il ministero ha 
scelto, per la rilevazione pe
riodica dei prezzi, un quadri
mestre favorevole per il gio
co dei cambi monetari alle 
compagnie che operano sul 
mercato italiano. A questo 
si deve aggiungere lo spo
stamento arbitrario di un 
mese che ha aggravato il 
computo del parametro qua
drimestrale a completo van
taggio dei petrolieri. A que
sti quesiti. Theodoli. avreb 
be dato al magistrato una 
unica risposta e cioè che i 
chiarimenti potevano fornirli 
soltanto il ministro e gli or
gani competenti. 

Sapere esattamente che co
sa è successo nell'ultima riu 
nione del CIP e senza che 
l'inchiesta finisca per es
sere impantanata nella Com
missione Inquirente giacché 
si fa insistentemente il no
me di un ministro, è un in
terrogativo che, forse, lo stes
so magistrato non riuscirà 
a sciogliere, ma che è le
gittimo porsi in vista del
la prossima assemblea del 
CIP convocata il 29 febbraio 
per decidere un nuo\o rinca
ro dei carburanti. 

Il ministero dell'Industria 
potrebbe infatti decidersi a 
fornire dati ufficiali per sta 
bilire li prezzo finale senza 
prendere per buoni gli espe
dienti cui ricorrono ì petro 
lien. A questo proposito il 
Procuratore capo della Re
pubblica di Roma, Siotlo, ha 
dichiarato alla stampa di 
aver ricevuto una pubblicazio
ne, redatta dalla commissio
ne americana Church. sulle 
società multinazionali del pe-
•rolio. con i relativ ; dati sugli 
sconti che vendono accorda
ti dai paesi produttori dei 
petrolio, nonché sui costi uf
ficiali del greggio, ecc. Tut
tavia quando si ha a che fa
re con i petrolieri c'è da 
aspettarsi di tutto. Lo con
fermava lo stesso sostituto 
procuratore della Repubbli
ca. dr. Del Vecchio, al qua
le seno state affidate anche 
le indagini pe / l'aggiotaggio 
del petrolio durante il pe
riodo di « austerity •>. Le pe
troliere cariche di greggio ri
masero diversi giorni al largo 
delle nostre coste in attesa 
del rincaro della benzina e 
comunicavano con le compa
gnie petrolifere \ .a radio at
traverso messaggi in codice 
che ancora non sono stati 
decifrati. Mentre gli italiani 
andavano la domenica a pie
di per non aggravare la si
tuazione economica, i petro
lieri scaricando con ritar
do il greggio hanno guada
gnato cent.naia di miliardi. 

I messaggi in codice sono le 
prove del reato di aggiotag
gio ma i cifrari sono sparili 
soprattutto per il fatto che 
il governo si e disinteressato 
completamente della vicenda. 

Franco Scottoni 

A Roma prezzi alle stelle 

Ottocento quintali 
di banane distrutte 

nel porto di Livorno 
Mentre su: banchi dei ri- > 

venditori di Roma e di tutto j 
il paese le banane ormai ven- j 
gono a costare oltre mille lire i 
ni chilo, nel porto di Livorno, | 
In mezzo a spazzature e rifiu
ti, si sono distrutte qualcosa 
come 800 tonnellate di bana
ne. Ancora pochi sapevano 
che molte altre centinaia di 
tonnellate del gustoso frutto 
tropicale rischiavano di es
sere ridotte a poltiglia, se non 
si fosse sbloccato qualcosa 
nel contrasto che oppone or-
mal da tempo importatori e 
ministeri competenti (Agri
coltura e Commercio con 1' 
estero). Livorno si è trovata 
cosi, quasi per caso, in pri
ma linea in questo contrasto 
ed ha assistito. Impotente, a 
una gigantesca distruzione di 
beni alimentari. 

La « Edinburg clipper », na
ve bananiera parti ta con un 
carico di circa 3 mila tonnel
late. dopo averne sbarcata la 
metà a Tripoli è giunta il 12 
febbraio nel nastro porto. 
E' arrivata con un certo ri
tardo a causa di una avana 
che ha determinato il dete

rioramento dì una parte del 
residuo carico di 1500 tonnel 
late. Comunque, avariate o 
non avariato, la società im 
portatrice disponeva di una 
licenza per sole 500 tonnellate 
di prodotto, mentre il resto 
ne restava escluso. Ciò hn 
determinato una situazione 
incredibile: mentre il quanti 
tativo previsto venivo sdoga
nato e avviato sul mercato. 
la restante parte veniva col
locata parte in celle frigori
fere (circa 200 tonnellate) e 
parte, ben più rilevante, si
stemata in camion e successi 
vomente avviata al macero. 

La cosa si è ulteriormente 
aggravata nei giorni seguen 
ti al momento in cui è giun 
ta in porto un'altra nave 
bananiera con 2330 tonnellate 
di prodotto per il quale non 
si ha ancora !o licenza di 
importazione Ma mentre per-
questo secondo carico pare 
che siano state trovate solu 
/ioni alternative, come il tra
sferimento mediante altre na
vi in porti stranieri, per il 
primo quantitativo non c'ò 
stato niente da fare. 

Il 36° rapimento in Calabria 

Giovane fermato per il 
sequestro dell'ingegnere 

CATANZARO. 21 
Dal tardo pomeriggio di 

ieri è nelle mani, presumibil
mente. di una banda di lati
tanti (ve ne sono almeno 200 
che gravitano sull'Aspromon
te) la 36* vittima di un se
questro di persona in Cala
bria. Si t rat ta del 28enne 
Giovanni Reytani. laureato 
in ingegneria e amministrato
re dei terreni del padre, ba
rone Vincenzo, che si trova
no nel comune di Varapodio, 
ai piedi dell'Aspromonte. La 
famiglia abita a Reggio. 

Il rapimento, conìe si è 
detto, è avvenuto ieri in una 
strada interpoderale nei pres
si dell'azienda agricola della 
famiglia della vittima. Il gio 
vane era a bordo di un'auto
vettura, con un cognato e 
due donne, raccoglitrici di 
arance. La macchina proce
deva. dato il fondo stradale 
sconnesso. a passo d'uomo. 

Erano le 17,30 circa, ancora 
giorno cioè, quando quattro 
persone, mascherate ed arma
te di fucili e pistole, spuntan
do da alcuni cespugli, si sono 
parati di fronte all 'auto im
ponendo di scendere a tutti . 
fuorché al giovane professio-

nista che è stato fatto sedei •• 
sul sedile poste-noie. Uno dei 
banditi hn quindi preso il pò 
sto di guida e l au to e np i r 
rita, mentre venivano ^parati 
alcuni colpi d'arma da fuoco 
a scopo intimidatorio. 

A poco più di mezzo chilo 
metro di distanza, c'è stato 
il trasbordo su un'altra auto
vettura in attesa, che si e 
prontamente diretta verso 
l'Aspromonte. I testimoni del 
rapimento, cioè il cognato 
del Reytani e le due donne. 
dieci minuti dopo, hanno tar 
contato tu t to ai carabinieri 
di Varapodio. Sono iniziate 
le ricerche che durante la 
notte hanno portato al forni > 
di un giovane di Oppidn Ma 
mertina. Giovanni Vi/.za. 

Si trat terebbe di uno degli 
autori del rapimento, proba 
bilmente dell'autista dell'au
tovettura dei banditi ed an
che il basista, cioè l'uomo di 
collegamento tra i latitanti e 
la zona d'opera/ione II Viz
za sarebbe s tato riconosciuto 
da un testimone A Varapo
dio sono da stamane il que
store di Reggio Calabria e il 
romandantc la Lesione dei 
Carabinieri di Catanzaro. 
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